SINTESI DEI RISULTATI 











1. Scenario Milano: sempre area “forte”, ma ancora "motrice"?





	Qualsiasi indicatore di dotazione si consideri - dalla densità imprenditoriale all’assetto infrastrutturale, dalla rete dei centri di ricerca a quella dei servizi avanzati, dalle imprese internazionalizzate a quelle  multinazionali, dalle banche, alle fiere, alla distribuzione commerciale moderna, e così via - Milano ricopre sempre una delle prime posizioni nel rating delle aree più sviluppate del Paese, detenendo spesso un ruolo di indiscussa leadership,che la proietta decisamente in Europa. Vi è poi un'armatura di sistema - fondata sulla presenza e l'integrazione nelle varie specializzazioni e filiere produttive di tutte le dimensioni d'impresa (piccola, media e grande) -, da cui deriva quel carattere di policentrismo economico-territoriale, intessuto di stratificazioni produttive e sociali, che fa dell’area milanese un ambiente pressochè unico in Italia.


	Se invece si passa agli indicatori di tendenza, Milano mostra tra il 1994 e il 1995, nel confronto con le performances del Paese, una dinamica rallentata. Sembra quindi confermarsi, soprattutto in relazione all’andamento di alcune variabili, quella che nel Rapporto dello scorso anno avevamo definito come una situazione di “pausa”, ossia di scarsa vivacità, che oggi potremmo riformulare di movimento al rallenty o di crisi di crescita. 


	Per definire meglio questo quadro di apparente stazionarietà della provincia milanese, siamo ricorsi ad una breve analisi comparata Milano-Italia, che viene presentata nei sette “scenarietti” qui di seguito riassunti. Siamo ovviamente consapevoli dei limiti di questa operazione - perchè nella media-italia c’è la stessa Milano, c’è il Mezzogiorno, c’è il Nord-Est -, ma l’esercizio è apparso comunque meritevole di essere svolto, perchè ci ha concesso di trarre qualche riflessione per noi nuova.





1.1. Scenario produzione manifatturiera. 


	In una fase del ciclo economico decisamente espansiva come quella che ha caratterizzato l'intero 1995, quest'area forte e per molti aspetti eccellente realizza un exploit congiunturale certamente in sè notevole, ma tutto sommato di entità  non molto diversa da quella del resto del Paese. Al contrario, la reazione di segno negativo alla precedente fase recessiva del 1992-1993 era apparsa più rapida ed intensa, quasi ad indicare una maggiore elasticità del modello milanese rispetto alla fase discendente del ciclo che non a quella ascendente. In sostanza, Milano non va poi così meglio del contesto nazionale quando questo  va bene, ma tende ad andare peggio quando il contesto nazionale va male. Infatti:


il forte incremento registrato nel 1995 dalla produzione (+5,8% in media annua) è di poco superiore al dato nazionale (+5,3%). La “frenata” intervenuta nel primo trimestre 1996 - che con il +1% configura un consistente raffreddamento della congiuntura positiva - è invece superiore alla contrazione del ritmo di crescita verificatasi in ambito nazionale (+2,6%);


la crescita del valore aggiunto (+4,6% tra il 1993 e il 1994) non si discosta sostanzialmente da quella registrata dall’industria manifatturiera nazionale (+4,3%).





1.2. Scenario occupazione. 


	E’ uno scenario questo su cui si sofferma ampiamente, più avanti, questa stessa Sintesi. Qui è sufficiente ricordare solo un paio di dati: se l’occupazione rimane sostanzialmente stabile, o diminuisce leggermente, sia a Milano (-0,1%) che in Italia (-0,5%), gli occupati nell’industria manifatturiera diminuiscono di più nel primo caso (-3,8%) che nel secondo (-1,4%).


 


1.3. Scenario imprese. 


	Dopo la leggera ripresa del 1994, la dinamica imprenditoriale milanese torna ad essere affievolita, come mostra:


la contrazione delle imprese attive (-0,5%), che si contrappone alla seppur contenuta crescita (+0,5%) registrata in Italia;


il contenuto aumento delle nuove imprese (+2%), che presenta un forte scarto nel confronto con la dinamica nazionale ( +35%). Da questo dato può essere desunto il definitivo esaurimento di quel  lungo ciclo di vitalismo e di crescita spontanea, caratterizzato da elevati tassi di natalità e da contenute barriere all’ingresso, che per tutti gli anni ‘80 aveva senza dubbio costituito un tratto distintivo della vivacità del tessuto imprenditoriale milanese.





1.4. Scenario terziarizzazione (servizi alle imprese). 


	Anche il terziario di servizio alle imprese registra uno sviluppo  “comparato” di minore intensità.


	L’elevato tasso di crescita  del comparto dei servizi alle imprese (+19,%) è inferiore di quasi dieci punti al corrispondente dato nazionale (+28,5 %). Pertanto diminuisce il peso di Milano sull’Italia (dal 20,4% al 19%). Se si considera il segmento dei servizi ad alto valore aggiunto (o terziario avanzato), tale incidenza, che ci saremmo aspettati superiore, appare addirittura minore (17,5%). 





1.5. Scenario internazionalizzazione commerciale. 


	L’accelerazione della domanda mondiale e il deprezzamento della lira si sono tradotti, anche per l’industria milanese, in una notevole ripresa di competitività internazionale. Tuttavia si conferma anche in questo ambito la sensazione che sia in atto una relativa perdita di capacità di traino dell’economia locale, in quanto:


il vistoso aumento delle esportazioni manifatturiere (+23,5%) è del tutto analogo alla dinamica nazionale (+23,2%). In questo caso, Milano non fa altro che recuperare il ritardo che si era manifestato all’uscita della crisi recessiva del 1992-1993, quando la performance esportativa provinciale era stata assai più contenuta (+11,4%) di quella dell’intero Paese (+20,8%). Si tratta di una tendenza non nuova dal momento che negli ultimi anni il peso delle esportazioni milanesi su quelle nazionali continua a diminuire (dal 16,8% del 1992 al 14,8% del 1995), mentre rimane invariata l’incidenza delle importazioni (25%);


l’ulteriore crescita internazionale dei settori a tecnologica medio-alta, come l’industria chimica-farmaceutica (+37% dell’export) e quella meccanica (+22%), in cui si conferma il primato e la specializzazione di Milano rispetto all’Italia, che registra peraltro tassi di incremento altrettanto sostenuti (rispettivamente +29% e +24%). Più sottotono è invece l’andamento dei settori tradizionali a minor contenuto contenuto tecnologico (tessile, legno, alimentari), che sono sempre meno caratterizzanti della struttura esportativa milanese;


il consistente incremento delle esportazioni di servizi (+16,8%), il cui tasso di sviluppo risulta peraltro più elevato in Italia (+20%). Anche più netta è la divaricazione della dinamica se si considera l’export dei servizi per le imprese (+13,4% contro il 26,7%).





1.6. Scenario internazionalizzazione produttiva. 


	Il ricorso agli investimenti diretti all’estero (IDE) esprime la propensione dell’impresa ad acquisire una presenza stabile nell’arena competitiva internazionale, ossia a farsi impresa multinazionale. Negli anni più recenti, anche a causa di fattori congiunturali sfavorevoli quali la svalutazione della lira e la recessione interna, la crescita multinazionale dell’industria italiana ha registrato un brusco rallentamento. Anche Milano - capitale multinazionale d’Italia, con le sue 222 imprese estere partecipate (23,4% del totale nazionale) e le quasi 500 multinazionali estere qui operanti - non fa eccezione, essendo casomai caratterizzata da una contrazione del trend di crescita ancora più accentuata rispetto al resto del Paese. Ciò viene messo in luce da un dato: mentre le nuove partecipazioni estere assunte da imprese multinazionali nel biennio 1994-1995 sono a Milano appena 33, in Italia ammontano a 216, il che rende il  tasso di natalità multinazionale milanese (14,8%) visibilmente inferiore a quello nazionale (22,8%). Occorre peraltro sottolineare la diversa qualità dell’internazionalizzazione produttiva di Milano, come mostra il dato relativo alle imprese partecipate dalle piccoli multinazionali milanesi (cioè quelle sotto i 500 addetti) che operano per il 22% nei settori science based  (9,2% in Italia).


 








1.7. Scenario innovazione. 


	E’ ben noto il volto di Milano come città leader nella ricerca, nello sviluppo tecnico-scientifico,  nella disponibilità delle professioni a più elevato capitale conoscitivo. Anche i dati sopra riferiti indicano la sua maggiore propensione a internazionalizzarsi nei settori ad alta tecnologica, che non in quelli tradizionali. Inoltre il 30% del totale delle domande italiane di brevetto depositate all’Ufficio Europeo dei Brevetti nel periodo 1980-1994 provengono da Milano, correlandosi positivamente al 26,6% di spesa in R&S che si concentra in Lombardia rispetto al totale Italia (3,3% è la quota spettante al Veneto), e riguardano per un significativo 22,5% i settori a più elevato contentuto tecnologico. Infine, mentre nell’area milanese le imprese high tech aumentano, tra il 1994 e il 1995, di quasi il 2%, in Italia diminuiscono del 3%. Con quest’ultimo dato avremmo quindi trovato  una dinamica in cui finalmente Milano “batte” il Paese, se non fosse che il tasso di crescita registrato tra i periodi 1985-1989 e 1990-1994 dai brevetti europei milanesi (+10%) rispetto a quello dei brevetti italiani (+15%) ci riporta ancora ad una dinamica locale relativamente più rallentata. 


 


	Che conclusione trarre da questi sette scenari che ci descrivono - chi più chi meno - una Milano relativamente rallentata rispetto all’Italia? Che Milano si stia italianizzando e che l’Italia si stia milanesizzando? E’ il sistema Paese che corre di più o Milano che corre di meno?


	Certo, le dotazioni ampie, diffuse e diversificate così ben presenti nell’area milanese probabilmente non le consentono più di registrare performances congiunturali da “tigre”, perchè si tratta di una struttura economica e sociale ormai talmente complessa ed eterogenea da rendere la sua evoluzione dinamica in qualche modo meno legata alle vicende congiuturali del ciclo economico. Si pensi solo, a questo proposito, a quanto incidano la despecializzazione della struttura produttiva e la forte presenza delle multinazionali estere nel determinare il tasso delle esportazioni. Oppure la sua differenziazione dimensionale e organizzativa nel condizionare la reattività ciclica, mentre è probabile che le chances future si giocheranno più sul fronte dell’export dei servizi che su quello delle merci. Si ponga altresì attenzione al crescente consolidamento organizzativo del sistema imprenditoriale milanese, come dimostra il peso raggiunto dalle società di capitale, che ormai rappresentano il 27% del totale delle imprese attive (contro l’11% nazionale). Sotto il profilo della modernità delle strutture organizzative e proprietarie d’impresa - che implica anche maggiore selettività delle nuove iniziative, da cui il calo della natalità, e rappresenta una condizione determinante per far fronte alle nuove sfide competivive - la realtà milanese sopravanza quella italiana di almeno dieci anni.


	Area forte fattasi finalmente “normale”, Milano ha quindi iniziato a diventare “diversa”,  intraprendendo ancora prima di altre aree economico-territoriali un profondo percorso di cambiamento strutturale, che designa una vera e propria fase di transizione verso assetti di sistema più avanzati e moderni. E’ soltanto a partire da qui - ancora prima che dallo sfornare performaces produttive o esportative analoge a quelle di un  Triveneto che non può (più) essere - che potrà provenire oggi il reale contributo di Milano all’ammodernamento complessivo del Paese.








2. Un’impresa manifatturiera in buona salute





	Con la ripresa congiunturale avviatasi sin dall’inizio del 1994 - e, come si appena è visto, fortemente consolidatasi nel 1995 - i conti delle imprese industriali milanesi sono tornati in attivo. Da un’analisi condotta dall’Ufficio Studi camerale su un campione rappresentativo di 342 bilanci di società di capitali sotto i 500 addetti appartenenti al settore manifatturiero, di cui vengono raffrontati gli esercizi 1993 e 1994, emerge infatti:


il deciso rafforzamento della struttura finanziaria per l’insieme delle PMI considerate, che si esprime nella riduzione dell’indebitamento complessivo e nello spostamento dell’indebitamento a breve a quello a lungo, da cui deriva un forte contrazione degli oneri finanziari  (-21%) e quindi una migliorata capacità delle imprese di coprire gli investimenti ricorrendo alle risorse finanziarie proprie. In questo quadro permane tuttavia l’evidente sottocapitalizzazione della microimpresa (fino ai 19 addetti), nonchè la sua difficoltà di accesso al capitale di rischio, che ne limita fortemente, soprattutto nel lungo periodo, le strategie di crescita;


il miglioramento della liquidità, che risente positivamente dell’aumento delle attività correnti in misura superiore a quello delle passività a breve e beneficia della riduzione dei tempi di pagamento dei debiti e di quelli di riscossione dei crediti commerciali;


il netto recupero della reddittività, in particolare sotto il profilo della  “gestione non caratteristica”, dove i migliori risultati vengono conseguiti dalla piccola impresa tra i 20 e i 50 addetti. 





	Il miglioramento delle performances e della solidità strutturale delle PMI industriali milanesi è confermato inoltre dalla dinamica dei parametri inerenti le caratteristiche economico-produttive delle imprese analizzate, che mette sostanzialmente in luce:


la crescita sostenuta della produzione (+9,9%) - peraltro di entità inferiore al 14% realizzato dalle piccole-medie imprese manifatturiere del Triveneto -, che risulta particolarmente brillante per le aziende tra i 20 e 50 addetti (+15,3%);


l’aumento del valore aggiunto (4,6%), che tuttavia vede diminuire (di 1,3 punti percentuali) la sua incidenza sul valore prodotto, a causa dell’aggravio dei costi per l’acquisto delle materie prime (+6,7%), ma anche, per alcuni classi di impresa, della  maggior spesa destinata all’acquisto di servizi produttivi da terzi. Trattenendo meno risorse al loro interno, le imprese  sembrano quindi deverticalizzare sempre di più la struttura produttiva attraverso il decentramento di lavorazioni standardizzate, fenomeno che riguarda soprattutto le aziende operanti nei settori tradizionali e più pressate dalla concorrenza di prezzo. A ciò si associa il maggior ricorso, almeno da parte delle imprese di più ampie dimensioni, al terziario esterno -  attraverso pratiche di outsourcing dei servizi alla produzione e la conseguente conservazione al proprio interno del core-business - secondo una tendenza che avevamo già rilevato nel Rapporto 1995;


la diffusione del modello organizzativo  di “impresa snella”, come mostrano l’aumento della velocità di rotazione del capitale investito (misurata dal rapporto tra ricavi e capitale investito) e la crescita del just in time (indicata dall’aumento della velocità di rotazione del magazzino delle materie prime);


la forte crescita dell’apporto del fattore lavoro alla creazione della ricchezza d’impresa, derivante dall’effetto congiunto dell’aumento della produttività per addetto (+6%) e del contenimento della dinamica del costo del lavoro (+1,1%), oltre che dalla contrazione degli organici (-1,3%). Anche nel caso dell’industria milanese si conferma quindi una tendenza già  osservata sul piano nazionale, e oggetto di ampio dibattito, in base alla quale il maggior contributo dato dai lavoratori dipendenti alla produzione di ricchezza d’impresa si traduce di fatto in una minore ricchezza relativa dei lavoratori stessi.





	Flessibilità, decentramento, efficienza produttiva: questi gli strumenti di fondo con cui le piccole e medie imprese manifatturiere milanesi tentano oggi di far fronte ai sempre più acuti problemi di competitività posti dalla globalizzazione dei mercati e in particolare dallo sviluppo accelerato dei Paesi di nuova industrializzazione del Sud-Est asiatico. In questo scenario, la concorrenza di prezzo sembra ancora costituire la strategia prevalente adottata dalle nostre PMI per reggere la competizione internazionale.








3. Lavorare a Milano: tra occupazione, disoccupazione, flessibilità e volontariato





	Impresa “snella” significa anche impresa “smagrita” - downsizing, come si dice oggi -, che necessita sempre meno di lavoratori “occupati” stabilmente e sempre più di lavoratori “flessibili”. A questo aspetto indotto dalla modernizzazione d’impresa rivolgiamo le nostre riflessioni di sintesi, iniziando ad esaminare i principali mutamenti di scenario che hanno caratterizzato l’evoluzione del mercato del lavoro milanese tra il 1994 e il 1995.














3.1. Lo scenario: tiene l’occupazione, aumenta il lavoro autonomo, cresce la disoccupazione di lungo periodo.


	La congiuntura favorevole ha stimolato nel 1955 un miglioramento relativo dell’occupazione, che rispetto al 1994 diminuisce “solo” dello 0,1% contro il -2,3% registrato tra il 1993 e il 1994. Questa sostanziale tenuta dei livelli occupazionali è in gran parte dovuta al consistente recupero del terziario (+3%, a fronte del precedente - 2,5%) e al rilevante aumento  del lavoro indipendente (+6% circa), a cui è principalmente imputabile la crescita degli occupati dello stesso settore dei servizi.


Anche il tasso di disoccupazione cresce nel 1995 ad un ritmo inferiore, ma raggiunge un preoccupante 8,2% (era del 7,8% nel 1994 e 6,7% nel 1993 e appare sempre meno lontano dal 12% nazionale), interessando soprattutto la componente femminile (dal 10,6% del 1994 all’11,5% del 1995, contro uno stazionario 5,9% maschile). 


	Entrando più in dettaglio nell’analisi delle recenti dinamiche del mercato del lavoro milanese, si possono cogliere i seguenti aspetti di particolare rilievo:


l’ulteriore contrazione degli occupati nell’industria manifatturiera di trasformazione (-6% contro il -2,6% del periodo 1993-1994), che appare molto più elevata del corrispondente dato nazionale         (-1,2%, stazionario nel periodo), nonostante il già evidenziato forte aumento della produzione (+4,8% nel 1994 e +5,8% nel 1995). Si viene quindi allargando la forbice tra l’aumento della produzione (o del valore aggiunto) e quello degli occupati, il che evidenzia una sostanziale “inelasticità” - se non una vera e propria “elasticità negativa”- dell’occupazione manifatturiera anche a fronte di elevati tassi di crescita produttiva. Considerando il raffreddamento della congiuntura intervenuto con l’inizio del 1996, c’è da chiedersi quindi quale potrà essere il contributo dell’industria manifatturiera alla tenuta dei livelli occupazionali. A meno che l’alternativa non sia rappresentata dal ramo non manifatturiero dell’industria, ossia dal settore delle costruzioni, in forte ripresa dopo il lungo blocco di Tangentopoli, i cui occupati aumento nel 1995 di oltre il 6%;


il peso crescente assunto dalla componente dei lavoratori autonomi, che passa dal 22,5% del 1993 al 24,4% del 1995 (inferiore peraltro al 28,8% nazionale). In particolare, il lavoro indipendente risulta in aumento nel comparto dei servizi alle imprese, dove rappresenta il 27% degli occupati (23% nel 1993), grazie alla forte crescita degli imprenditori e soprattutto dei liberi professionisti (dal 16,6% al 18,8%). Questa maggiore incidenza del terziario professionale - peraltro del tutto analoga, anzi leggermente inferiore a quella riscontrabile sul piano nazionale - può essere, almeno parzialmente, ricondotta alla diffusione dell’utilizzo, da parte delle stesse imprese terziarie, di ex-collaboratori interni in chiave di fornitori esterni di servizi (attraverso pratiche di outsourcing, spin-off, ecc.), oltre che ai processi di snellimento aziendale. Ciò verrebbe in particolare confermato dalla fuoriuscita, sempre tra il 1993 e il 1994, di oltre 2.000 dirigenti (-24%) precedentemente alle dipendenze di aziende di terziario per l’impresa, che rappresentano poi il 31% dei 6.571 dirigenti complessivamente espulsi dall’insieme dei settori produttivi;


l’aumento della durata media del periodo di ricerca dell’occupazione (passata, in Lombardia, dai 16 mesi del 1993 ai 19 del 1995), a testimonianza che la condizione di disoccupato - anche in una realtà economica avanzata come quella milanese-lombarda - non rappresenta uno stato transitorio da cui si possa facilmente uscire. Il “ristagno” nella disoccupazione colpisce in particolare i soggetti con oltre 30 anni di età e privi di titolo di studio (o in possesso della sola licenza elementare), che mediamente impiegano 28 mesi (21 nel 1993), cioè oltre tre anni, per trovare un nuovo lavoro. Vi è quindi una parte, seppure minoritaria, di lavoratori disoccupati, adulti e a bassa qualificazione professionale, che trovano sempre più difficoltà ad entrare nel mercato del lavoro, andando incontro a forti rischi di esclusione sociale.





3.2. Un lavoro sempre più flessibile


	Oltre che dalla diffusione del lavoro autonomo e dalla diversificazione delle condizioni lavorative - differenziate in base all’appartenenza di genere, all’età e al grado di istruzione -, il mercato del lavoro milanese appare sempre più caratterizzato da una crescente flessibilizzazione della struttura occupazionale. Questa tendenza trova conferma, anzi si rafforza, anche nella dinamica del 1995, se si considera che il 56,3% (48,5% nel 1994) delle nuove assunzioni viene oggi effettuato facendo ricorso a forme diverse da quelle del rapporto a tempo pieno, ossia per il 16,1% a rapporti di lavoro part-time (+65%) e per il 40,2% a tempo determinato (+54%). Anche in questo caso sembra venir meno il nesso, in base al quale nelle fasi di espansione dovrebbero aumentare soprattutto i posti di lavoro stabili, mentre in quelle di recessione dovrebbero crescere maggiormente i posti di lavoro flessibili, con lo scopo di assorbire la riduzione degli occupati dipendenti. La domanda di lavoro flessibile risulta di fatto “anelastica” rispetto alle variazioni del  ciclo congiunturale, venendosi quindi a caratterizzare come una componente strutturale del funzionamento “normale” del mercato del lavoro.


	Il crescente orientamento alla flessibilità è inoltre dimostrato:


dall’aumento del 22,5% dei lavoratori iscritti nelle liste di mobilità, il 40,7% dei quali cambia professione e il 41,6% settore di appartenenza, evidenziandosi peraltro, in molti casi, un declassamento professionale;


dal forte interesse delle imprese milanesi all’utilizzo del cosidetto “lavoro interinale”, che secondo i risultati di una recente indagine campionaria realizzata dall’Unioncamere Lombardia viene manifestato da quasi il 60% delle imprese intervistate. Per queste, il lavoro “in affitto” rappresenterebbe uno strumento efficace e desiderato soprattutto per adeguare gli organici alle fasi di espansione del mercato, prefigurando quindi l’utilizzo dei lavoratori interinali in attività non particolarmente qualificate.





	Quelli sopra delineati sono alcuni dei processi “caratteristici” attraverso cui prende oggi forma a Milano una flessibilizzazione più o meno spinta del mercato del lavoro. Rimane solo da stabilire quanta parte dell’occupazione temporanea generata dai rapporti contrattuali flessibili non mascheri, di fatto, il passaggio da un lavoro precario all’altro, intervallato magari da periodi più o meno lungi di disoccupazione e accompagnato da processi di dequalificazione professionale più o meno intensi, e quanta parte invece corrisponda ai bisogni di valorizzazione e di realizzazione personale dei lavoratori, che costituiscono in ogni caso una risorsa sempre più centrale e strategica per lo sviluppo dell’impresa moderna.





3.3. Il contributo del settore non profit al lavoro “nuovo”


	Secondo una rilevazione dell’Istat riferita all’anno 1995, in Lombardia sono attive 1.717 organizzazioni di volontariato iscritte nell’apposito registro regionale (20% del totale Italia) - il 58% delle quali opera nel campo socio-assistenziale (44% in Italia) - a cui si possono aggiungere le 163 fondazioni impegnate a favorire lo sviluppo di attività di cura e assistenza alla persona. A sua volta, l’Iref stima nel 31% della popolazione i lombardi impegnati in attività associative e di volontariato (contro il 24,3% nazionale). Inoltre, sono oltre 300  le cooperative che a Milano gestiscono servizi socio-sanitari ed assistenziali o interventi di  reinserimento lavorativo di soggetti svantaggiati, di cui 178 iscritte al relativo albo regionale. Queste ultime contano oltre 7.000 soci aderenti e danno lavoro a 4.360 occupati, producendo un fatturato che si può valutare in poco meno di 100 miliardi.


	Questi dati confermano la straordinaria forza e autonomia della società civile milanese-lombarda e la sua elevata propensione a “fare” solidarietà. Ma ci dicono anche che il composito mondo del settore non profit può oggi dar luogo ad una fase inedita dello sviluppo economico, fondata sulla generazione di nuova “imprenditorialità sociale”, che potrebbe consentire non solo di combattere il fenomeno della disoccupazione, ma anche di innalzare la qualità del lavoro, nonchè il livello della giustizia sociale e l’efficienza dello stesso welfare.


	Non è ancora possibile misurare a Milano lo spazio attualmente occupato, e ancora meno occupabile in futuro, dall’ ”economia sociale”, sia per la varietà degli attori implicati, sia per l’assoluta carenza delle informazioni. Si può partire da una semplice considerazione, che è anche un auspicio. Se le organizzazioni non profit, secondo una recente ricerca dell’Irs, impiegano in Italia l’1,8% del totale degli occupati (come il settore del credito-assicurazioni) e se è prevedibile che col tempo questa possa avvicinarsi ai livelli europei (4,2% in Francia, 4% in Gran Bretagna, 3,7% in Germania), allora è forse anche pensabile  che il “capitale associativo” particolarmenrte diffuso - più che nel resto d’Italia - di cui dispongono la Lombardia e Milano possa davvero rappresentare una formidabile risorsa per conferire nuove prospettive alla crescita dell’occupazione e alla migliore qualità del lavoro.





 


4. Imprenditori, città e territorio





	Molto si è discusso in questo ultimo anno. Fa una certa impressione la lista di aggettivazioni negative a cui tutti, chi più chi meno, siamo ricorsi per descrivere questo stato di crisi profonda: città mortificata, sconfitta, confusa, smarrita, rassegnata, inaridita, indifferente, stanca, immobile, malgovernata, ecc., fino all’ultimo “città a terra”, con cui il settimanale Il Mondo del 15 giugno 1996 “sbatte” Milano in prima di copertina. E a fronte del rosario dei lamenti la lista altrettanto lunga e immutabile dei problemi irrisolti. 


	Una città “piangente”, in attesa che qualcosa succeda o qualcuno arrivi per conferirle nuovo slancio e nuova vitalità.  E una città, anche, con troppo  “ombelico”, che si attarda a considerarsi ancora “centrale” quando invece è ormai città diffusa, città vasta, città metropolitana. Perchè è a questa scala, e non più a quella data dai suoi confini amministrativi comunali, che Milano andrebbe oggi descritta, problematizzata, progettata e governata. 








4.1. Milano nel vissuto degli imprenditori


	Tra gli attori da cui dipende il destino di Milano, vi sono sicuramente le 300 mila imprese che operano nell’area metropolitana. Per sapere come oggi i piccoli e medi imprenditori milanesi percepiscono e giudicano la “capitale economica d’Italia”, abbiamo condotto, nel dicembre 1995, un sondaggio presso un loro campione rappresentativo, da cui, in termini di “vissuto”, emerge sostanzialmente:


il forte senso di appartenenza alla realtà locale, in cui l’82% degli imprenditori dichiara di aver messo le radici non tanto per deliberati motivi di convenienza economica quanto in forza dei legami “storici” intrattenuti da sempre con il territorio. Un radicamento, che spinge la maggioranza degli intervistati (52,5%) a “non prendere assolutamente in considerazione” la possibilità di trasferire altrove la propria azienda. Prevale quindi il senso di un localismo “accogliente”, attraversato da venature affettive;


una percezione larga di “area milanese”, che soltanto nel 6% dei casi viene limitata al solo territorio del comune di Milano, mentre per il 36% coincide con l’area metropolitana e per l’11% si estende all’intera “area padana”. Una percezione non chiusa, non puramente amministrativa, da cui trapela la consapevolezza dell’imprenditore di essere parte di un sistema territoriale e relazionale di ordine superiore, di uno spazio-identità più vasto, sorta di “localismo allargato”, che potremmo qualificare genericamente come “il Nord”;


il prevalere di una percezione dinamica e positiva di Milano, vista come una città che basa il suo successo sullo spirito di iniziativa e il senso di responsabilità degli abitanti (39%), che convive però con una percezione più preoccupata e prudente della città di cui si colgono “le molte contraddizioni” (41% delle risposte). Questo lato “ombroso” di insoddisfazione emerge con maggiore chiarezza e intensità nel confronto di Milano con le altre città europee. Soltanto l’8% degli intervistati ritiene infatti che la città milanese rientri nella “élite dei centri urbani più competitivi”, mentre quasi il 20% la considera in “ritardo cronico”, una percentuale che sale significativamente al 35% tra gli imprenditori che effettuano regolarmente viaggi all’estero. Le restanti valutazioni collocano Milano nella “media” delle città europee (35%) o la definiscono come “città inseguitrice” (37%). Gli imprenditori percepiscono quindi ampiamente la caduta di “rango” subita da Milano in questi ultini anni nel confronto con le città “rivali” d’Europa, confermando così le “diagnosi” già apparse in precedenti edizioni del nostro Rapporto e i risultati di numerose altre analisi. 





	La preoccupazione manifestata dagli imprenditori è dunque chiara: non è più sufficiente ribadire il ruolo di Milano come “capitale economica italiana” (così ne viene qualificato il futuro dal 93% degli interpellati) o come “porta per gli operatori esteri” (79%), ma occorre che Milano diventi a tutti gli effetti “città europea” in grado di collaborare-competere alla pari con le altre città europee. E la capitale milanese deve diventare città europea d’Europa - quindi qualcosa di superiore a quella città “più europea d’Italia”, che già è - non solo in senso economico, se è vero che una quota relativamente bassa di imprenditori (35%) ne immagine il futuro come “centro culturale europeo” e, ancor meno, come “città turistica”, a fronte di un 72% che la proietta nel futuro - e forse con qualche illusione di troppo - come “piazza finanziaria europea” o (86%) come “città dei consumi”. C’è quindi da chiedersi quale potrà essere la forza vitale, di attrazione e integrazione assieme, di un centro “economico” forte che non sia anche un centro “culturale” altrettanto forte. E in realtà, una delle chiavi della rinascita milanese sembra proprio risiedere nell’avvicinamento tra la città dell’economia e la città della cultura.





4.2. Le “emergenze” urbane secondo la percezione degli imprenditori


	Ben altre questioni - rispetto  alla sfocata immagine di Milano quale città culturale di rango europeo - preoccupano più da vicino i nostri imprenditori. Tra prime e seconde emergenze essi segnalano come maggiormente critico il problema della qualità ambientale, che riceve il punteggio di attenzione più elevato, a cui segue la criminalità, l’assetto urbanistico, la disoccupazione. Vi è quindi corrispondenza tra  le emergenze segnalate dagli imprenditori e alcuni temi  a cui il Rapporto di quest’anno dedica, anche se sotto ottiche specifiche, un approfondimento di studio. Deviando per un attimo dal filo conduttore del nostro sondaggio, passiamo quindi a illustrare brevemente i principali risultati di analisi conseguiti trattando nell’ordine i case studies della città commerciale, della criminalità e dell’energia. 





4.2.1. I problemi della città commerciale 


	Consumi della popolazione in crescita contenuta e sviluppo delle grandi superfici di vendita: oltre alla questione del fisco, e all’esposizione all’usura, è qui che prende corpo il disagio sempre più evidente dei commercianti milanesi, la frattura tra la “piccola” città commerciale dei negozi tradizionali e quella “grande” degli ipermercati e degli ancora più destabilizzanti e moderni hard discount. 


	Una divaricazione rappresentabile con soli due dati: mentre le imprese commerciali al minuto operanti in provincia di Milano diminuiscono, tra il 1993 e il 1995, di quasi 1.100 unità (di cui 808 alimentari), gli ipermercati aumentano la loro superficie di vendita del 66%. Inoltre: nella superficie di vendita complessivamente occupata dai 214 supermercati - peraltro in leggera diminuzione - e dai 15 ipermercati milanesi potrebbero localizzarsi tutti i 4.000 punti di vendita  - e avanzerebbe ancora un po' di spazio - appartenenti ai 15 poli commerciali della prima cintura esterna cittadina individuati e censiti da una recente ricerca dell’Unione del commercio di Milano. Sembrerebbe quindi che lo sviluppo della grande distribuzione “schiacci” quello della piccola impresa commerciale e che la convivenza tra il commercio “moderno” e quello “tradizionale” si faccia sempre più difficile. 


	Eppure il problema vero è proprio quello di stimolare la competizione tra le due forme distributive e di salvaguardare lo sviluppo di entrambe: e il recente rallentamento conosciuto dalla crescita della stessa grande distribuzione non può essere certo valutato come un effetto della modernizzazione del sistema. In questo dualismo della struttura commerciale milanese - che corrisponde anche a un dualismo territoriale caratterizzato dallo scambio dei flussi di spesa tra centro e periferia - può quindi giocare una funzione di riequilibrio la rete delle 15 polarizzazioni commerciali naturali a cui si è accennato. Queste, per la loro posizione nella corona periferica, costituiscono una sorta di “anello commerciale” d’interfaccia con la città diffusa, che potrebbe “intercettare” nuovi consumatori, in particolare quelli mobili tra centro e periferia, e consentire ai singoli poli di aumentare l’incidenza della clientela esterna, che risulta attualmente attestata sul 20% del totale. 


	Ecco quindi, in estrema sintesi, un caso assai stimolante per l’innovazione delle politiche urbane a Milano, che nell’esempio specifico dovrebbero porsi come obiettivo la valorizzazione e l’integrazione di un tessuto produttivo e sociale della città in funzione del suo riequilibrio economico-territoriale.     Ma sanare questa frattura della città - di cui si ha probabilmente anche scarsa consapevolezza e    conoscenza - significa in primo luogo ricomporre la frattura relativa alla mancata integrazione tra pianificazione del territorio e sviluppo economico,  che poi sta spesso alla base delle “emergenze” urbanistiche indicate come uno dei fattori di maggiore preoccupazione dai nostri imprenditori.





4.2.2. I comportamenti illeciti minacciano sempre di più l’economia legale 


	La diffusione dei comportamenti illeciti nell’ambito dell’economia milanese è in forte, preoccupante crescita. Tra il 1990 e il 1994 aumentano vertiginosamente i reati commessi all’interno delle transazioni economiche legali (truffa, appropriazione indebita, emissione di assegni a vuoto, ecc.), che passano da 6.353 a ben 26. 519 (+317%). Una “performance” ancora più eclatante registrano i delitti connessi alle operazioni di ricettazione riciclaggio (dai 1.309 reati del 1990 ai 7.827 del 1994, ossia +498%). Altrettanto vigoroso è l’incremento dei reati commessi nell’ambito delle relazioni economiche legali tra privati e Pubblica Amministrazione (falsità in atti e persone, peculato, omissione atti di ufficio, ecc.) passati da 2.338 a 5.094 (+118%). Nello stesso periodo di tempo crescono inoltre le rapine alle banche (da 185 a 231) e quelle alle gioiellerie (da 27 a 37), nochè i furti ai negozi (da 7.416 a 7.781).


	Si tratta di un quadro - qui appena abozzato e per il cui approfondimento si rinvia direttamente alla lettura del Rapporto  - decisamente sconcertante. Desta infatti inquietudine questa progressiva e sempre più accentuata “permeabilità” dell’economia legale e delle relazioni tra privati e Pubblica Amministrazione ai comportamenti illeciti penalmente rilevanti. Davanti a certe fenomenologie di reato, sembra quasi venir meno il discrimine tra i circuiti legali e illegali dell’azione economicae istituzionale. Alle pericolose derive insite in questo sfrangiamento del crinale tra lecito e illecito si può solo rispondere aumentanto la capacità di governo dei mercati, oltre che intensificando il monitoraggio su fenomeni che sono spesso la spia di un sommerso il cui nemico principale è l’informazione.





4.2.3. Verso una Milano dallo sviluppo sostenibile: energia e ambiente


	Il tema dello sviluppo sostenibile è ormai al centro dell’attenzione mondiale. Proprio mentre stiamo ultimando la stesura di questo Rapporto, si tiene a Milano un importante incontro internazionale a cui partecipano i maggiori esperti in materia di fonti energetiche pulite.


	Fare sviluppo sostenibile significa, in concreto, produrre “ecologia”, cioè rispetto dell’ambiente, attraverso la riduzione dei consumi  di materiali e di energia richiesti dai processi di produzione, l’utilizzo dei materiali riciclabili o biodegradabili e il ricorso a fonti energetiche rinnovabili. Milano si sta muovendo in questa direzione?


	Sotto il profilo del risparmio energetico la risposta è negativa in quanto:


i consumi energetici della città e dei comuni dell’hinterland aumentano in modo continuo sino a realizzare, nel quinquennio 1991-1995, un incremento pari al 4,7%;


la crescente domanda di consumi di energia dei milanesi viene soddisfatta ricorrendo per il 93% a fonti fossili (per il 47% al solo petrolio), il che mostra non soltanto  il perdurare della forte dipendenza energetica dall’estero, ma anche l’utilizzo massiccio di fonti non rinnovabili e altamente inquinanti. 





	Più positivo è invece il quadro delle azioni intraprese per il recupero energetico dai rifiuti: la quota dei rifiuti solidi urbani termodistrutti ha raggiunto a Milano il 26,2% (un valore europeo e ben al disopra del 12% nazionale), mentre diminuisce il peso dei rifiuti smaltiti in discarica (dal 72,3% del 1991 al 66,7% del 1994) e aumenta quello della raccolta differenziata (dal 3% al 6,8%).


	Più difficile appare invece farsi un’idea anche sommaria di quanto il mondo delle imprese milanesi sia oggi impegnato in interventi di riorganizzazione produttiva rivolti alla diminuzione dell’impatto ambientale e del consumo dei fattori produttivi. Disponiamo al riguardo soltanto di segnali “deboli”, come le 31 imprese della provincia di Milano utilizzatrici dei contributi regionali concessi per l’introduzione di innovazioni finalizzate al risparmio di energia. Si tratta solo di indizi. Tuttavia essi appaiono in qualche modo sintomatici  - anche considerando l’entità degli investimenti richiesti e il contesto di discreto dinamismo istituzionale in cui si collocano - della crescente consapevolezza di quanto sia oggi necessario coniugare sviluppo economico e sostenibilità ambientale in un’area a forte densità produttiva e residenziale come quella milanese. 





4.3. La domanda di città degli imprenditori


	Le ultime annotazioni fatte sull’ambiente, ci riportano al tema del rapporto tra impresa e città, che ora esamineremo, sempre ricorrendo ai risultati della nostra indagine, sotto il profilo della percezione del ruolo che gli imprenditori assegnano a se stessi quali possibili protagonisti attivi del rilancio di Milano. In che misura, quindi, gli imprenditori - che esprimono in genere un significativo livello di partecipazione comunitaria - si sentono o desiderano essere responsabili verso la città per contribuire al suo miglior governo? Le risposte fornite evidenziano una certa “ambivalenza”di ruolo, in quanto:


il 56% degli intervistati ritiene che “facendo l’interesse dell’impresa si fa anche l’interesse della città”, mentre il 44% antepone l’interesse della città a quello dell’impresa. Nel primo gruppo prevale una concezione “liberistica”, nel secondo una maggiormente “solidale” ed empatica con l’ambiente, che colloca l’impresa non al centro, ma tra gli attori dello sviluppo. Vi è quindi una sorta di spaccatura “ideologica” del campione, che lascia intuire l’esistenza di un trade off: partire dall’impresa come “pilastro” intorno a cui costruire l’ottimo sociale o, al contrario, privilegiare politiche d’intervento sul contesto di cui l’impresa è parte in causa. Che è poi l’antico problema di sempre: partire dagli interessi particolari o da quelli generali?


la stragrande maggioranza (86%) pensa che gli imprenditori debbano essere pienamente coinvolti nella definizione delle politiche di intervento, specie se queste riguardano iniziative che li riguardano da vicino (49%).





	Gli imprenditori milanesi  - e in particolare quelli dotati di skills socio-professionali più evoluti - esprimono in sostanza una forte domanda di riconoscimento del loro ruolo, che non può ritenersi esaurito nel perseguimento di un interesse privato, ossia una domanda di “cittadinanza” e di “città partecipata”. Il che ci introduce all’ultima sezione di questa Sintesi, dedicata appunto al problema del rapporto tra impresa e istituzioni.








5. La domanda di governance dei piccoli imprenditori milanesi





	Più volte, anche nelle edizioni precedenti di Milano Produttiva, abbiamo rivolto le nostre riflessioni alla dissociazione esistente tra i bisogni di una impresa divenuta “istituzione” del cambiamento, che si misura sempre di più con il “tempo reale” dei mercati globali, e una statualità introvertita e autoreferenziale, vera e propria istituzione del “tempo differito”, che si misura solo con se stessa. E questa divaricazione sembra crescere soprattuto nel rapporto tra piccole imprese (cioè quelle sino a 50 addetti) e istituzioni pubbliche, come mostrano i risultati di una ricerca sul profilo del piccolo imprenditore svolta dall’Università Cattolica per conto della Camera di Commercio e a cui ci riferiamo. 


	Stanno infatti cambiando profondamente le condizioni alle quali oggi si diventa piccoli impreditori e si fa impresa-organizzazione-rete, e non solo impresa-persona-famiglia, perchè per poter competere efficaciemente negli scenari complessi della globalizzazione dell’economia e in mercati sempre più selettivi, non sono più sufficiente il “semplice” learning by doing  e le strategie del tipo self made man attraverso cui si sono formate e sviluppate intere generazioni di imprenditori. Non è quindi più il  tempo in cui il faticoso e spontaneo “far da sè”  del piccolo imprenditore poteva incontrarsi con il più rilassato e benevolo “lasciar fare” delle istituzioni pubbliche all’interno di scambi fiduciari in cui tutto ciò che era “lo Stato” manteneva comunque una sua “aura”. Quel tipo di reciprocità si è rotta per sempre - e quando si ripresenta tende a diventare corruzione - perchè i circuiti su cui si sorreggeva sono stati spezzati dall’innovazione tecnologica e organizzativa, che ha investito l’impresa e la cultura d’impresa, ma non lo Stato e la cultura statuale.  


	Ora i piccoli imprenditori - che si stanno “managerializzando”, pur continuando a puntare molto su di un far da sè per loro irrinunciabile - non chiedono più alle istituzioni pubbliche un laissez faire ormai inutile, e a cui peraltro sono anche venute meno le risorse, ma un governo dei servizi efficiente, aperto e flessibile. Alla crisi dello Stato, a cui ha contributo in modo decisivo il mutato ruolo dell’impresa, non è però seguita questa capacità nuova di governance. Per questo motivo i piccoli imprenditori, manager o brambilla che siano, hanno ritirato la fiducia, finendo per trasformarla in sfiducia (come risulta dai loro giudizi sul grado di affidabilità di alcune istituzioni riportati nel Rapporto). E il grado di questa sfiducia aumenta nella misura in cui le istituzioni pubbliche non sanno o non vogliono riconoscere e in qualche modo legittimare la nuova soggettualità “politica” dell’impresa, ossia il suo essere istituzione sociale, di cui gli imprenditori, al contrario, sono invece sempre più consapevoli.


	Ma non tutte le istituzioni sono giudicate allo stesso modo. Non è forse un caso, infatti, che le istituzioni con caratterizzazione genericamente pubblica (tipo Ministeri o Enti locali, per esempio) presentino in assoluto il più basso grado di affidabilità, ossia vengano sostanzialmente giudicate quasi del tutto inaffidabili. Al contrario, per le istituzioni (Come l’Università o la Chiesa cattolica) che svolgono attività di interesse collettivo maggiormente riconoscibili come specifiche prevalgono le valutazioni di buona affidabilità: sono quindi le istituzioni funzionali a ricevere la maggior fiducia delle piccole imprese.





	Rinnovare le istituzioni: questa è la domanda “forte” che proviene dal mondo delle piccole e medie imprese milanesi. Questa è la condizione indispensabile per ridare fiducia e slancio a Milano, che  nonostante il deficit di funzionalità istituzionale e l’inefficienza dei servizi continua  comunque a svilupparsi. Occorre inoltre colmare la sfasatura fra i livelli raggiunti dallo sviluppo economico - che si regge su di un tessuto di scambi e di relazioni sempre più fitto, composito e articolato - e il contesto infrastrutturale, i cui ritardi contribuiscono indubbiamente a determinare l’effetto di crescita frenata posto in rilievo all’inizio del Rapporto. 


	Ma come cambiare? Ce lo dicono le stesse piccole imprese milanesi, quando mostrano di riporre maggior fiducia nelle istituzioni funzionali e di “sfiduciare” quelle “pubbliche”. Esse sembrano capire, più dei nostri governanti, che le società complesse oggi non possono essere più tenute assieme da una sola “unità di comando”, centrata sulla rigida astrattezza di poteri formalizzati e l’unità predefinita del territorio. La domanda che esprimono le imprese non è (più) quindi una domanda di government, ma una domanda, come si diceva, di governance, ossia di un governo aperto e fondato sul pluralismo istituzionale delle moderne società poliarchiche.


	Tutto questo può essere anche chiamato “domanda di federalismo”, ma non di un federalismo che si limiti a calare dall’alto la “nuova forma Stato”, bensì di un federalismo costruito dal basso attraverso l’intreccio orizzontale delle automie territoriali, sociali e funzionali. Solo in questo modo potrà essere realmente riconosciuta e valorizzata quella richiesta di “soggettività politica” della comunità economica e degli affari, che un’istituzione “funzionale” come la Camera di Commercio cerca da tempo di interpretare. 
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